IX Domenica tempo ordinario 
6 marzo 2011 
Dal Vangelo secondo Matteo 6,24-34


In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi? Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Per la riflessione

Matteo conclude il discorso delle beatitudini di Gesù (capp 5-7) indicando cosa vuol dire essere veri discepoli di Gesù. Ciò che conta per entrare nel regno di Dio è agire come agisce Dio. Se anche si compiono prodigi nel nome del Signore, ma non si ama il fratello che vive accanto, non si entra nel regno di Dio. Infatti Gesù ha appena messo in guardia dai falsi profeti (7,15-20) che sembrano agnelli, ma dentro sono lupi rapaci. 
Occorre saper discernere chi si presenta come uno che compie prodigi in nome di Dio dai frutti di bene o di male che scaturiscono dal suo agire. E’ beato chi mette in pratica le parole di Gesù, che sono la roccia su cui edificare la comunità. Le tempeste della storia non fanno cadere la comunità se si mantiene fedele alla parola di Gesù e opera il discernimento dei tempi, non facendosi ingannare da chi promette la vita e poi agisce nel peccato, sfruttando gli altri a proprio vantaggio.

 È la pratica delle parole di Gesù che ci educa al vivere giusto e buono. È nella pratica che si comprende la sapienza della via indicata da Gesù. È nella pratica fiduciosa che le parole di Gesù indichino la via della vita, che si apprende la sapienza della vita. La conoscenza di Gesù senza la pratica delle sue parole, non è provata dall’agire concreto (cfr. Rm 5,1-5), è una conoscenza teorica che di fronte alle tentazioni della vita non resiste. Se invece si è fedeli nella pratica alle parole di Gesù, di fronte alle tentazioni si può valutare per esperienza da che parte stia la vera vita ed agire di conseguenza.
Acli Milano

Per la preghiera

La tua parola

nel profondo del cuore

e sulle nostre mani,

parole scritte sul viso,

indelebili sul corpo,

parole che scavano,

delicate e forti, fino a scolpire

il nostro dialogo d’amore

con te, Signore Gesù.

Intreccio di gesti e progetti,

ma soprattutto un abbraccio

che fonda la nostra vita

e fa sì che non vacilli,

nonostante la pioggia,

il fiume, i venti.

Sia lode a te, Signore Gesù!

Fratel MichaelDavide
